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Domenica 25 dicembre 2022 
NATALE DEL SIGNORE 

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   1,1-18 

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. 
  

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 

era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per 

mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In 

lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle 

tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da 

Dio: il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma 

doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 

Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il 

mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno 

accolto. 

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare 

figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue 

né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 

generati. 

E il Verbo si fece carnee venne ad abitare in mezzo a noi; e 

noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio 

unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni 

gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che 

viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua 

pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la 

verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai 

visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che 

lo ha rivelato. 
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SPUNTI DI RIFLESSIONE      (p. Paul Devreux) 

 

Il prologo di Giovanni è molto importante, perché ci dà una sintesi 

del suo credo. 

Ci presenta Gesù vero Dio e vero uomo.  

Vero Dio sin dall'inizio: 

"In principio era il Verbo, (la Parola) 

e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio". 

Vero uomo al versetto 14: 

"E il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi". 

È una poesia sublime. La parola chiave di questa poesia è: Il Verbo, 

cioè la Parola. 

Si tratta della parola creatrice, che crea ciò che dice. Una 

persona, come anche un Dio, è affidabile se fa ciò che dice. 

La Parole chiave che Dio dice è: "Figlio mio". 

Questa parola Dio la dice a Gesù, e tramite Gesù la dice anche ad 

ognuno di noi, e vuole che diventi una realtà che dia ad ognuno di 

noi un senso di appartenenze e un futuro, che sarà il vivere al suo 

cospetto. 

Questo diventa possibile proprio tramite Gesù, perché, come 

conclude Giovanni: "Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio 

unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato". 
 

PER LA PREGHIERA      (Colletta) 

 

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in 

modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo 

condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto 

assumere la nostra natura umana. 
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Lunedì 26 dicembre  2022 
Santo Stefano 

+ Dal Vangelo secondo  Matteo          10,17-22 

Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 
  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli 

uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle 

loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per 

causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi 

consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, 

perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non 

siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si 

alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da 

tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine 

sarà salvato».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 

La liturgia odierna distoglie l'attenzione sul Natale per 

concentrarla su Santo Stefano, il primo martire che testimonia la 

verità della persona di Gesù, il vero Messia annunciato dai profeti. 

Si ha l'impressione che il fatto ci voglia suggerire che non 

basta contemplare Gesù nel suo presepe, è necessario 

testimoniarlo con le opere fino alla effusione del sangue per 

affermare dinanzi al mondo che quanto crediamo, è pura realtà e 

non invenzioni umane. 

Santo Stefano è un diacono, uno dei sette scelti dalla 

comunità, incaricato dagli Apostoli a occuparsi dei poveri, 

distribuendo loro quanto la carità dei più abbienti offrivano nella 

loro generosità. Stefano, come gli altri Diaconi, diventa subito 

evangelizzatore. 

Egli arde dal desiderio di comunicare la propria fede nella 

divinità di Gesù ai suoi connazionali, a Gerusalemme. Ma contro di 
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lui si leva una folla inviperita perché non può controbattere i suoi 

argomenti. Ed è proprio durante questa disputa che gli si 

presentano i cieli aperti e vede Gesù, rinnegato e condannato dai 

capi, assiso alla destra del Padre. Dinanzi a questa affermazione, i 

suoi nemici si stracciano le vesti in segno di orrore, come se avesse 

detto una bestemmia, lo trascinano fuori della città e lo lapidano. 

Stefano muore perdonando i suoi nemici come Gesù... e come 

Lui sulla croce offrì la vita eterna al buon ladrone, così la morte di 

Stefano genererà alla fede il grande apostolo Saulo, poi Paolo, che 

era tra i suoi nemici, addetto a custodire i mantelli dei lapidatori, 

non potendovi prendere parte per la giovane età. Così Stefano con 

la sua testimonianza fino al martirio attua e conferma quanto il 

Signore Gesù ci dice nel brano del vangelo che viene proclamato: E 

sarete odiati da tutti a causa del mio nome... ma chi persevererà 

fino alla fine, sarà salvo. 

Ci doni Santo Stefano la franchezza nella professione della 

nostra fede, senza lasciarci vincere da rispetto umano, da 

vergogna o paura. 
 

PER LA PREGHIERA        (Colletta) 

 

Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che 

celebriamo nel giorno natalizio di santo Stefano primo martire e 

insegnaci ad amare anche i nostri nemici sull'esempio di lui che 

morendo pregò per i suoi persecutori. 
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Martedì  27 dicembre  2022 
San Giovanni Apostolo 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      20, 2-8 

L’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per 
primo al sepolcro.  
 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò 

da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e 

disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 

sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro 

discepolo e si recarono al sepolcro. 

Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più 

veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli 

posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo 

seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario 

– che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in 

un luogo a parte. 

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo 

al sepolcro, e vide e credette. 

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Monaci Benedettini Silvestrini) 

 

Gesù è la Parola della vita. In lui questa vita si è manifestata e 

si è fatta sensibile, per essere trasmessa a noi. Gli apostoli l’hanno 

veduta in tutta la sua concretezza e verità e ne rendono 

testimonianza. “Il Verbo è divenuto carne, noi l’abbiamo visto e 

l’abbiamo toccato con le nostre mani. Adesso lo annunziamo”. 

Questo annunzio degli apostoli però ha uno scopo preciso: 

“Perché anche voi siate in comunione con noi”. Dunque dobbiamo 

essere insieme con gli apostoli, dobbiamo, come loro, diventare 

testimoni di Cristo e della sua Chiesa. 

È facile essere testimoni se non ti chiedono grandi cose… una 

messa di domenica, qualche digiuno o qualche sacrificio… Ma questo 

non basta. Il nostro essere Cristiani è di ogni giorno, è la 
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testimonianza di qualsiasi posto dove ci trovassimo. In lavoro, 

dentro la metropolitana affollatissima, per strada, con i famigliari 

a casa… 

Affinché quelli che ci avranno guardato da fuori possano 

affermare: questi sono i Cristiani - guarda come loro si amano… 

Utopia?? o l’essere o non essere dei Cristiani???  

 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 

O Dio, che per mezzo dell'apostolo Giovanni ci hai rivelato le 

misteriose profondità del tuo Verbo: donaci l'intelligenza 

penetrante della Parola di vita, che egli ha fatto risuonare nella 

tua Chiesa. 

 
Mercoledì 28 dicembre  2022 

Santi Innocenti 

+ Dal Vangelo secondo Matteo             2,13-18 

Erode mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a 
Betlemme.  
 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore 

apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il 

bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 

avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». 

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si 

rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si 

compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 

profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». 

Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, 

si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a 

Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in 

giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 
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Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta 

Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento 

grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, 

perché non sono più».  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE    (Paolo Curtaz) 

 

Viene tinto di sangue, il Natale che abbiamo riempito di luci 

soffuse. Quello dei bambini di Betlemme, dai due anni in giù, 

specifica Matteo, uccisi dal folle Erode per proteggere il bambino 

Gesù, indicato dai Magi come re d'Israele. 

Racconto raccapricciante, eppure tanto più credibile, 

ripercorrendo il profilo storico del tiranno Erode, sanguinario, 

irruento, che ha fatto uccidere i suoi figli sospettati di 

tradimento. Certo, forse vi è anche un'allusione all'uccisione dei 

neonati maschi del popolo ebraico da parte di Faraone, per 

mettere in parallelo la vita di Gesù con quella di Mosè. 

Tant'è: l'uccisione dei bambini diventa l'icona, il paradigma di 

tutti bambini uccisi dai violenti di ieri e di oggi. I bambini sfiniti di 

dissenteria, che non ricevono alcun vaccino e i sali minerali (spesa 

pro capite: due dollari a testa, dice l'UNICEF), che sono venduti al 

mercato del lavoro, ad assemblare per un dollaro al giorno i 

giocattoli dei nostri figli o, peggio, venduti al mercato del sesso a 

persone orribili (occidentali!) che pensano di poter comprare 

l'innocenza col denaro. 

Per tutti loro, oggi, la Chiesa celebra il martirio dei bambini di 

Betlemme, per richiamare il nostro scipito Natale all'essenziale. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 

Signore nostro Dio, che oggi nei santi Innocenti sei stato 

glorificato non a parole, ma col sangue, concedi anche a noi di 

esprimere nella vita la fede che professiamo con le labbra. 
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Giovedì 29 dicembre 2022 
San Tommaso Becket 

+ Dal Vangelo secondo Luca      2,22-35 

Luce per rivelarti alle genti. 
 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione 

rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il 

bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è 

scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà 

sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore 

o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo 

giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito 

Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che 

non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del 

Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori 

vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva 

a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 

dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in 

pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 

salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti 

alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si 

dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: 

«Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e 

come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà 

l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Paolo Curtaz) 

 

Non sono molti coloro che accolgono Dio: Maria, il suo amato 

sposo, i pastori, i magi... E un personaggio sconosciuto ai più: 

Simeone. Simeone è anziano e sconfortato, ha vissuto a 

Gerusalemme e ha visto ricostruire il tempio, innalzare le 
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imponenti mura, decorarne gli esterni, e lo ha visto poi riempirsi di 

pellegrini. 

Un tempio tornato al suo antico splendore, con la classe 

sacerdotale e la rinascita di una città che, però, non è stata 

accompagnata in ugual misura dalla crescita della fede. 

È sconfortato, Simeone, come spesso sono le persone anziane 

un po' deluse dalla vita. Eppure sale al tempio, ancora una volta, ha 

fiducia, aspetta ancora, nonostante la sua età avanzata. E fa bene. 

Li vede. Quanti li hanno incrociati? 

Una coppia di paesani, smarriti nei grandi corridoi del tempio 

brulicante di gente: la madre stringe un neonato avvolto in un 

manto, lo sposo porta due colombe da offrire in sacrificio, 

l'offerta dei poveri. 

Molti li guardano, uno solo li vede, Simeone. 

E capisce. 

Che folle, la logica di Dio! Che folle! Sorride, ora, Simeone, 

mentre prende il bambino davanti ai due genitori smarriti. 

Ecco la luce. Non il tempio, non i cruenti sacrifici, ecco la luce. 
 

PER LA PREGHIERA   (Colletta) 
 

Onnipotente e invisibile Dio, 

che nella venuta del Cristo, vera luce, 

hai vinto le tenebre del mondo, 

volgiti a noi con sguardo sereno, 

perché possiamo celebrare con lode unanime 

la nascita gloriosa del tuo unico Figlio. 
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Venerdì 30 dicembre  2022 
Santa Famiglia 

+ Dal Vangelo secondo  Matteo       2, 13-15.19-23 

Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto. 
 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore 

apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il 

bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 

avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». 

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si 

rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si 

compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 

profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode, ecco, 

un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli 

disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella 

terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere 

il bambino».  

Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra 

d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava 

Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. 

Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e 

andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse 

ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato 

Nazareno». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE         (Paul Devreux) 

 

Dio si rivela in Gesù per aiutarci, ma non lo fa risolvendo i 

nostri problemi ma diventando lui un problema, cioè un bambino da 

accudire e difendere; l'inizio della vita della Santa famiglia ci 

rivela quanto questo sia vero. Giuseppe e Maria, che già sono 

rimasti sconcertati dal fatto che il loro figlio deve nascere lontano 

da casa e in una stalla, ora devono cominciare a fuggire per 

proteggere il bambino. 
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Colpisce la disponibilità di Giuseppe. Viene nominato quattro 

volte, ma non parla mai, è l'uomo che agisce. Dio gli dice: "Alzati...", 

e lui parte. 

Però da questi racconti trapela che Giuseppe e Maria erano 

convinti che il loro bimbo doveva crescere in Giudea, il più vicino 

possibile a Gerusalemme e al Tempio. Forse avevano preso la 

coincidenza del censimento come un segno che tale fosse la volontà 

di Dio, oppure consideravano importante che Gesù potesse 

frequentare il Tempio e le sue scuole. Sono ragionamenti normali. 

Sapendo chi è Gesù, si domandano come educarlo e cercano 

aiuto, ma la scelta di Dio per suo figlio è quella di farlo educare da 

loro, a Nazareth, piccolo paese lontano da tutto, dove Gesù può 

crescere nella concretezza, da montanino. 

Anche a noi il Signore dice: "Alzati e parti, perché il Dio 

Salvatore va salvato". Il Dio Salvatore vuole che sia l'uomo a 

salvarlo. Il bambino che Erode vuole uccidere oggi, perché ne ha 

paura, è la carità, la solidarietà, il cristiano impegnato. Gesù va 

salvato, va accolto, va portato; questo è lo stile di Dio, che 

lasciandosi salvare ci salva, perché ci fa camminare, sollecitandoci 

ad essere più uomini, più attenti all'altro, più accoglienti e allo 

stesso tempo vigilanti per difendere i più deboli. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 

O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio, 

generato prima dell'aurora del mondo, divenisse membro 

dell'umana famiglia; ravviva in noi la venerazione per il dono e il 

mistero della vita, perché i genitori si sentano partecipi della 

fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, età e grazia, 

rendendo lode al tuo santo nome. 
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Sabato 31 dicembre  2022 
San Silvestro I, papa 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni  1,1-18 

Il Verbo si fece carne. 
 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 

era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per 

mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In 

lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle 

tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da 

Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare 

testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel 

mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo 

non lo ha riconosciuto. 

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo 

hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 

credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne 

né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e 

noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio 

unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni 

gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che 

viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua 

pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 

Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la 

verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai 

visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che 

lo ha rivelato. 
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SPUNTI DI RIFLESSIONE   ( p. Ermes Ronchi )   

 

«In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo 

era Dio». Giovanni inizia il suo Vangelo con un volo d'aquila, un inno 

immenso che ci impedisce di pensare piccoli pensieri, che opera 

come uno sfondamento sulle pareti dei nostri giorni verso l'eterno, 

verso l'"in principio", verso il "per sempre". Per assicurarci che c'è 

come un'onda immensa che viene a infrangersi sui nostri 

promontori, che siamo raggiunti da un flusso continuo che ci 

alimenta, e che non abbiamo in noi la nostra sorgente. 

La fede è l'esperienza che in gioco nella nostra vita c'è una 

forza più grande di noi, un bene grande che alimenta il nostro 

amore, una vita piena che può riempire la nostra piccola vita. 

«A quanti l'hanno accolto ha dato potere di diventare figli di 

Dio». Il potere, non solo la possibilità o l'opportunità; ma una 

energia, una vitalità, una forza: il Verbo viene nel mondo e in noi 

come una forza di nascite. Cristo nasce perché io nasca. Nasca 

nuovo e diverso. Nasca dall'alto. Il Verbo di Dio è un seme che 

genera secondo la propria specie. Dio non può che generare Figli di 

Dio. 

Tutte le parole degli uomini ci possono solo confermare nel 

nostro essere carne, realtà incompleta, fragile e inaffidabile. Ma il 

salto, l'impensabile accade con il Natale, con la Parola che entra 

nel mondo e porta la vita stessa di Dio in noi. Ecco la vertigine: la 

vita stessa di Dio in noi. Questa è la profondità ultima del Natale. 

Dio in me. 

Destino di ogni creatura è diventare sillaba di Dio, carne 

intrisa di cielo, figlio. «Il cristianesimo non è rinuncia, è 

ingrandimento sconfinato del nostro essere» (Giovanni Vannucci). 

«In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini». La vita 

stessa è luce per gli uomini, e chi ha passato un'ora sola a vivere 

amore oppure ad addossarsi il pianto di un sofferente è più vicino 

al mistero di Dio di chi ha letto tutti i libri. Chi sa della vita sa di 

Dio. 
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«E il Verbo si fece carne». Dio ricomincia da Betlemme. Il 

grande miracolo è che Dio non plasma più l'uomo con polvere del 

suolo, dall'esterno, come fu in principio, ma si fa lui stesso polvere 

plasmata, bambino di Betlemme e carne universale. E se tu devi 

piangere, anche lui imparerà a piangere. E se tu devi morire, anche 

lui conoscerà la morte. 

Da allora c'è un frammento di Logos in ogni carne, qualcosa di 

Dio in ogni uomo. C'è santità e luce in ogni vita. 

E nessuno potrà più dire: qui finisce la terra, qui comincia il 

cielo, perché ormai terra e cielo si sono abbracciati. E nessuno 

potrà dire: qui finisce l'uomo, qui comincia Dio, perché creatore e 

creatura si sono abbracciati e in quel neonato, a Betlemme, uomo e 

Dio sono una cosa sola. 

 

 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 

Dio onnipotente ed eterno, che nella nascita del tuo Figlio hai 

stabilito l’inizio e la pienezza della vera fede, accogli anche noi 

come membra del Cristo, che compendia in sé la salvezza del 

mondo. 
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Egli viene. 
 

 

E con Lui viene la gioia. 

Se lo vuoi, ti è vicino. 

Anche se non lo vuoi, ti è vicino. 

Ti parla anche se non parli. 

Se non l’ami, egli ti ama ancor di più. 

Se ti perdi, viene a cercarti. 

Se non sai camminare, ti porta. 

Se tu piangi, sei beato perché lui ti consola. 

Se sei povero, hai assicurato il regno dei cieli. 

Se hai fame e sete di giustizia, sei saziato. 

Se perseguitato per causa di giustizia, 

puoi rallegrarti ed esultare. 

Così entra nel mondo la gioia, 

attraverso un bambino che non ha niente. 

La gioia è fatta di niente, 

perché ogni uomo che viene al mondo 

viene a mani vuote. 

Cammina, lavora e soffre a mani vuote, 

muore e va di là a mani vuote. 
 

 

don Primo Mazzolari. 
 

 


